
schematizzati dalla frattura del “Qui” e dell’“Altrove” e si ripete-
ranno, invariabilmente, fratture e spaccature culturali, labirinti
senza ritorno, sentieri senza biforcazioni. Fino a quando l’arte non
scavalcherà il concetto, conservatore, di nazionalismo abdicherà
alla sua stessa separatezza, alla differenziazione della cultura
piuttosto che alla differenza culturale. Fino a quando avremo
esposizioni nazionali ci perderemo sempre più nella dimensione
retriva del regionalismo, in quella, sempre più parcellizzata, del
localismo fino a reclinarci dentro un io oppressivo e opprimente. 

1 Il concetto di “costruzioni immaginarie”, teorizzato da Said nel fondamentale sag-

gio Orientalismo, ribadisce la contrapposizione politica e culturale creata nei secoli

dall’Occidente verso l’Oriente come sistema strutturale di differenziazione egemonica.

2 I cultural studies, di matrice anglosassone, rappresentano lo studio organico dei

processi culturali (etnologia, cultura popolare, antropologia, arte visuale e cinema)

come campo di definizione della vita quotidiana sia teoricamente che politicamen-

te. Il campo rifugge confini settorialistici, prediligendo piuttosto costanti di conta-

minazione in cui si intrecciano letteratura, vita quotidiana, pratiche culturali.

3 “Il tratto più prezioso del concetto di cultura è il concetto di differenza, una pro-

prietà più contrastiva che sostantiva di certe cose... Propongo tuttavia di restringe-

re cultura come termine marcato a quel sottoinsieme di differenze che viene mobi-

litato per articolare il confine delle differenze” (Appadurai 1996).

4 Con il termine etnorama Appadurai definisce “Quel panorama di persone che

costituisce il mondo mutevole in cui viviamo: turisti, immigrati, rifugiati, esiliati,

lavoratori, ospiti, ed altri gruppi e individui in movimento costituiscono un tratto

essenziale del mondo e sembrano in grado di influenzare la politica delle (e tra)

nazioni ad un livello mai raggiunto” (Appadurai 1996).

5 Il concetto di modernità è inteso, all’interno del saggio, nell’accezione in cui

Arjun Appadurai ne sviluppa tutte le problematiche sorte nel sentire contempora-

neo, nei precisi riferimenti ai rapporti che intercorrono tra scienze economiche,

politiche culturali, tecnologia, antropologia, etnologia.

6 La teoria dell’autenticità per appropriazione nonché per oggettivazione si basa

sulle riflessioni di Daniel Miller (1987), secondo cui il processo di appropriazione non

si compie solo attraverso l’integrazione di influenze provenienti da culture estranee

ma stimola l’intero sviluppo umano e culturale. Joana Breidenbach e Ina Zukrigl sot-

tolineano, più sottilmente, quanto i criteri di autenticità per l’arte delle culture extra-

europee differiscono da quelli oggi vigenti. Essi “dipendono dalla nostra immagine

statica della cultura e del modo di vivere africani” (Breidenbach, Zukrigl 2000).
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